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CONVEGNO
FISC

L’educazione alla vittoria e
alla sconfitta sui campi di
gioco – comunque da
perseguire nel rispetto delle

regole – al centro
dell’ultima giornata del
convegno della Federazione
dei settimanali diocesani
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6 MAGGIO 2012 15

Il Comune sardo di Jerzu
discrimina gli scout
e nega loro gli spazi pubbliciMajano ha di nuovo un campanile

MAJANO (UDINE). Dopo Gemona,
Majano è stato uno dei centri più colpiti, il 6
maggio 1976, dal terremoto del Friuli. Il paese
è rinato e la ricostruzione si completa oggi
con il nuovo campanile, per cui la cittadina
torna ad essere “pais dal biel tior”, come la
sua storia lo ricorda. «Si tratta di un’opera
che la comunità di Majano aspettava ormai da
tantissimi anni  – spiega il parroco, don
Giuliano Mauro –  e che rappresenta il
simbolo della rinascita dalla tragedia del sisma
del 1976 che qui fece 131 morti». Il vecchio
campanile risaliva al 1800, il nuovo - che verrà
inaugurato oggi alla presenza dell’arcivescovo
di Udine, monsignor Andrea Bruno
Mazzocato - è alto 43 metri ed è stato
realizzato utilizzando il cemento che “mangia
lo smog”, brevettato dal Gruppo Italcementi.
Nella cella campanaria, le tre nuove campane
fuse a Innsbruck, dall’antica fonderia austriaca
Grassmayr. (F.D.M.)
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NUORO. Il comune Ogliastrino di Jerzu
ha deciso di negare, d’ora in poi, i propri
spazi all’associazione scout Agesci dopo
aver «letto sui quotidiani» delle linee guida
a proposito delle persone omosessuali
nell’associazione. Lo ha comunicato
l’Assessore del Turismo, Cultura, Sport e
Spettacolo, Politiche Giovanili e Servizi per
l’Infanzia Gianluigi Piras, che «esprime a
nome dell’amministrazione tutto il nostro
sdegno e disappunto per quanto emerso
dalle linee guida». Chiedendo, per avere
una deroga al divieto, una specie di abiura,
«un’apposita comunicazione del singolo
gruppo scout, richiedente la concessione, a
dissociarsi e a non applicare le Linee guida
indicate negli atti del seminario».
L’assessore, come dice lui stesso, si è
basato solo sulla «lettura dei resoconti di
Corriere e Repubblica», ma ha deciso
quella che sì appare come una vera
discriminazione dei gruppi scout.

Il nuovo campanile di Maiano

ROMA. In una fase nella quale i
giornali di idee faticano a
ritagliarsi uno spazio adeguato
nel mercato, c’è chi prova a
rilanciarsi. È il caso de "l’Unità"
che, con l’arrivo alla direzione di
Claudio Sardo, punta a essere
più inclusivo e meno settario nei
contenuti, dopo una stagione di
"chiusure", e più grande nel
formato e nelle ambizioni.
Dando più ascolto al mondo del
lavoro, alla solidarietà, ai giovani,
alle fasce meno visibili del Paese,
e un nuovo impulso alla
multimedialità. Da lunedì, infatti,
"l’Unità" andrà in edicola con un
formato più grande. Le novità
sono state illustrate ieri mattina
dal direttore Claudio Sardo,

dalla redazione e dall’ad, Fabrizio
Meli. La foliazione sarà variabile,
a seconda dei fatti del giorno,
dalle 28 alle 32 pagine con gli
inserti regionali per Emilia e
Toscana. Il quotidiano punta
molto sulla multimedialità, sul
sito Internet e la piattaforma
social media, da Facebook a
Twitter, con fruibilità via iPad,
iPhone, Android. «Voler tornare
grandi, con un nuovo formato,
equivale a voler rispondere
come giornale politico, alle
nuove esigenze dei propri
lettori – ha spiegato Sardo – in
un momento importante per i
destini italiani ed europei, ma
anche di crisi della carta
stampata».

Il tavolo dei relatori (Photo Studio Cico)

I media cattolici?
Strategia di squadra
Sport «pulito», metafora della vita e della società
DAL NOSTRO INVIATO
A MATELICA (MACERATA)
LUCIA BELLASPIGA

arsi allo sport, faticare, allenarsi... per
imparare (anche) a non vincere. Per-
ché pure le sconfitte sono una meda-

glia da portare sul petto, e al momento giusto
ci serviranno molto più di un podio. A garan-
tirlo ieri nel Teatro Piermarini di Matelica e-
rano pezzi da novanta che di podii ne hanno
calcati tanti, eppure dello sport parlano non
come di un trampolino per successo e ric-
chezza, ma come di una «Pa-
lestra di vita», com’era intito-
lata l’ultima giornata del Con-
vegno nazionale dei Settima-
nali cattolici italiani.
«A 17 anni ero nuotatore e
pentatleta fortissimo. Mi con-
vocarono al primo grande e-
vento internazionale in Au-
stria, quando un incidente a
cavallo mi legò definitivamen-
te a questa carrozzina...». Lu-
ca Pancalli, vice presidente del
Coni e presidente del Cip (Co-
mitato italiano paralimpico),
la sconfitta l’ha conosciuta
presto e nel modo più crude-
le, ma non la rinnega: è l’e-
sempio vivente che non im-
porta quante volte si cade nel-
la vita, quel che conta è quan-
te volte ci si rialza, e lui ha con-
tinuato a gareggiare, portan-
dosi a casa dai Giochi para-
limpici 8 ori, 6 argenti e 1 bronzo. 
«Grazie a questo convegno – ha detto – pos-
siamo riflettere sulla vera dimensione sporti-
va, che invece in Italia è relegata a un agoni-
smo esasperato. Lo sport non serve soltanto
a trionfare ma a crescere, non siamo tutti co-
stretti a essere forti e perfetti, e il vinto non è
un fallito». Il valore della sconfitta gli atleti di-
sabili lo imparano sulla propria pelle, ad e-
sempio quando un cavallo ti disarciona e spez-
za il midollo che ti teneva in piedi: «In un so-
lo secondo tutta la tua prospettiva cambia».
Proprio lo sport, dunque, rese tetraplegico
Pancalli nel lontano 1981, eppure lui ne testi-
monia il ruolo di «straordinario riabilitatore
sociale», sebbene in Italia, in fondo, non ci si

D

creda affatto: «Al di là delle passerelle dei po-
litici sul carro dei vincitori durante le grandi
spedizioni azzurre, non ho mai visto dare di-
gnità all’educazione fisica nelle scuole, come
invece all’estero, né concedere sgravi fiscali
alle famiglie che avviano i figli a una discipli-
na». Eppure che sia «una scuola di democra-
zia e di diritto è evidente».
E proprio dal «diritto», ovvero dal rispetto del-
le norme, senza le quali non c’è gioco (sul cam-
po così come nella vita), è partito Marco Tar-
quinio, direttore di «Avvenire», ricordando che
la vera sovversione in fondo è stare alle rego-

le, «altrimenti c’è solo la legge
del più forte, del più rapido a
cogliere l’occasione, ad accu-
mulare disonestamente più
ricchezze o più potere. Perché
si può vincere anche molto
male». Come si può perdere
molto bene. Uno sport così in-
teso rovescia gli stereotipi: «È
il luogo del misurarsi, non co-
me verbo autoreferenziale –
ha detto Tarquinio – bensì re-
lazionale; mi misuro solo con-
frontandomi. È il luogo del
passare, non come andare ol-
tre ma come passare il testi-
mone dentro un progetto co-
mune. Il luogo del concorrere:
non la spietata concorrenza
per sopravanzare, bensì il cor-
rere insieme. E dell’assistere,
non nell’accezione pietistica,
ma di fare un assist perché un
altro vada in porta per tutta la

squadra». La sfida per i media – «Avvenire» e
i 189 settimanali cattolici della Fisc in testa –
è allora raccontare volti e segni, storie di vita
vera, «e non trasformare in eroi figure che vin-
cono ma alle regole non stanno», cattivi e-
sempi che osannare è atto colpevole e ingan-
no nei confronti della società.
«È vero, noi dobbiamo dare l’esempio più di
altri», ha confermato Lorenzo Minotti, diri-
gente sportivo del Cesena, ex calciatore del-
la nazionale, 201 presenze in serie A e nel suo
carnet un gol che nel 1993 a Wembley gli per-
mise di alzare al cielo la Coppa delle coppe.
«Da Dio ho ricevuto il grande dono che la
mia passione di bambino è diventata davve-
ro il mio mestiere. Dall’esordio nel Cesena,

in soli 4 anni mi sono trovato ricco e famo-
so, e ho sempre sentito il bisogno di restitui-
re parte della mia fortuna. Ne ho avuto la
possibilità quando mi hanno chiesto di di-
ventare testimonial dell’Admo per donare il
midollo: è stato questo l’allenamento più im-
portante, perché quando la vita prima o poi
presenterà anche a noi i suoi conti dolorosi,
ci troverà più pronti».
Il triplice fischio finale è toccato a don Ivan
Maffeis, vice direttore dell’Ufficio nazionale
Comunicazioni sociali della Cei, cha ha sot-
tolineato il gioco di squadra condotto oggi in
Italia «dai settimanali diocesani che ogni set-
timana raggiungono milioni di lettori, ad Av-
venire, Tv2000 e Radio InBlu, il Sir e l’Ucsi. So-
no loro la maestranza qualificata capace di
valorizzare talenti, formare persone motiva-
te, preparare leader che puntino al bene co-
mune».
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L’AUGURIO

TETTAMANZI: SIATE PORTATORI DI VALORI 
CHE SORPRENDANO SEMPRE PER AUDACIA
Si è chiuso così l’annuale appuntamento del convegno Fisc, che in
questa edizione particolarmente vivace ha coinciso con i cento anni
dell’Azione, il settimanale della diocesi di Fabriano-Matelica, e ha
avuto per tema «La vera emergenza educativa: la famiglia. Nel lavoro,
nella scuola, nello sport». Ieri a moderare con brio il dibattito è
stata la segretaria nazionale Fisc, Francesca Cipolloni, che ha
prestato la sua voce al direttore dell’Azione Carlo Cammoranesi, la
sera precedente impegnato in una vibrante e pirotecnica
conduzione dell’intervista-concerto del pianista Giovanni Allevi. A
Cammoranesi il vescovo di Fabriano-Matelica, Giancarlo Vecerrica,
alla fine ha consegnato a sorpresa una targa voluta e realizzata dalla
sua redazione, da mesi schierata senza sosta al suo fianco per oliare
la complessa macchina organizzativa. Ieri, attraverso un video, il
cardinale Dionigi Tettamanzi ha fatto giungere il suo intervento, alla
vigilia del VII Forum mondiale della Famiglia, che si terrà dal 30
maggio al 3 giugno a Milano: «È la prima volta che questo evento
avviene in Italia», ha spiegato, riconoscendo nel convegno di
Fabriano un po’ la prova generale del grande incontro. «Voi parlate
di una realtà che è interesse di tutti capire, credenti e non credenti,
perché in un modo o nell’altro tutti fanno riferimento alla
istituzione della famiglia». In conclusione un augurio alla variegata
realtà dei settimanali cattolici: «Siate sempre portatori di valori che
sorprendano per la loro audacia». (L.B.)

Pancalli:
l’agonismo
esasperato non fa
crescere
Tarquinio: nella
competizione il
richiamo ai valori
forti della
convivenza
Minotti: c’è anche
l’allenamento alla
solidarietà
Don Maffeis (Cei):
nei nostri media si
valorizzano i talenti

Settimana sociale:«Famiglia, riforme, lavoro»
DA TORINO
FABRIZIO ASSANDRI

amiglia, riforma dei par-
titi, fisco e crisi del lavo-
ro. È ripartito ieri da To-

rino il cammino della Setti-
mana sociale dei cattolici. Do-
po la scorsa edizione di Reg-
gio Calabria nel 2010, la 47°
Settimana si terrà nell’autun-
no del 2013 proprio nel capo-
luogo sabaudo.
In vista dell’incontro sono sta-
ti organizzati tre seminari –
dopo quello di ieri a Torino, il
12 a Perugia e il 18 a Potenza
–, per stimolare la riflessione
sui temi sociali. Un dibattito
«che a livello di comunità lo-
cali non si è mai interrotto»,
ha sostenuto monsignor Arri-

F
go Miglio, arcivescovo di Ca-
gliari e presidente del comi-
tato scientifico delle Settima-
ne sociali.
Le esigenze emerse a Reggio
Calabria «sono oggi ancora
più urgenti – ha aggiunto Mi-
glio –: dalle riforme istituzio-
nali, ad esempio la legge elet-
torale, alle politiche per l’im-
migrazione, passando per il
sostegno all’impresa». Secon-
do Miglio, si tratta di sfide che
mettono in luce ancora una
volta «il primato della fami-
glia, tema della 47° Settima-
na». All’incontro di ieri, dal ti-
tolo "Riforme istituzionali e
sussidiarietà", ha partecipato
l’arcivescovo di Torino, Cesa-
re Nosiglia: «La nostra città –
ha esordito, ricordando anche

i santi sociali – ha sempre di-
mostrato di essere un labora-
torio sociale, economico e po-
litico». Nosiglia ha anche e-
sortato «alla responsabilità di
un laicato impegnato in ogni

ambito, sull’esempio del bea-
to Toniolo». L’incontro, le cui
conclusioni erano affidate a
don Daniele Bortolussi, dele-
gato regionale del Piemonte
di pastorale sociale, è prose-

guito con alcuni esperti.
Da un lato Anna Maria Poggi,
docente di diritto all’Univer-
sità di Torino, che ha messo
in luce il divario sempre mag-
giore tra partiti ed elettori,
frutto anche della legge Cal-
deroli. Dall’altro Vera Negri
Zamagni, docente di econo-
mia all’Università di Bologna,
che ha riflettuto sul rapporto
tra Stato, mercato, società ci-
vile e degli effetti negativi di
un eccessivo carico di com-
piti affidati al primo, al pun-
to da deresponsabilizzare gli
altri due. Infine Paolo Bal-
duzzi, ricercatore in Scienza
delle finanze alla Cattolica di
Milano, ha parlato di equità
fiscale.
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verso Torino
Monsignor Miglio:
«Sostenere anche
le imprese»
Dall’arcivescovo
Nosiglia appello
«alla responsabilità
dei laici impegnati»

Grande e multimediale
Così la nuova «Unità»

Martedì a Roma
un convegno su radici
e prospettive europee

ROMA. "Europa: radici e
prospettive"; su questo
tema, martedì prossimo, a
Roma, si svolgerà un
convegno promosso dal
Centro di orientamento
politico.
All’evento culturale
interverranno, in qualità di
relatori, l’abate ordinario di
Montecassino, dom Pietro
Vittorelli e Vittorio
Emanuele Parsi,
dell’Università Cattolica del
Sacro Cuore.
L’appuntamento, che si
svolgerà a Palazzo Colonna
(in piazza Santi Apostoli, 66)
dalle ore 18, sarà moderato
dal presidente del Centro di
orientamento politico,
Salvatore Rebecchini.


